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L'UOMO PIÙ BRUTTO

E di nuovo Zarathustra errò per le foreste e i monti; e gli occhi suoi cercavano senza posa, ma da nessuna parte poteva vedersi colui che egli voleva vedere, il grande sofferente che invocava soccorso. Ma lungo tutto il cammino, egli si rallegrava in cuor suo ed era riconoscente. «Quante buone cose mi diede questa giornata, si diceva, per compensarmi di averla incominciata male. Quali bizzarri interlocutori trovai!

Voglio tritare a lungo le loro parole come dolci granelli; il mio dente li macinerà e li ridurrà in polvere, finchè non mi coleranno come latte nell'anima!».

Ma allo sbocco di un sentiero che s'avvolgeva intorno a uno scoglio, subito mutò il paesaggio, e Zarathustra entrò nel regno della morte. Si ergevano là, punte nere e rosse: e non v'era erba nè volo di uccello. Giacchè tutti gli animali fuggivano quella valle, anche le bestie feroci; soltanto una specie di grossi serpenti verdi, orribili, venivano a morirvi quando erano vecchi. I pastori chiamavano la valle: Tomba dei Serpenti.
Ma Zarathustra s'immerse in tetri ricordi, poichè gli sembrava di essersi trovato già in quella valle. E gli si fece pesante lo spirito: cosicchè egli si mise a camminar lentamente, sempre più lentamente, e s'arrestò infine. Ma allora guardando bene egli vide qualche cosa d'informe lungo la strada, quasi umana figura, e però con poco d'umano, qualcosa d'innominabile. E d'un tratto Zarathustra fu assalito da una grande vergogna per aver veduto con gli occhi tal cosa; arrossendo fino alla cima dei suoi bianchi capelli, egli distolse lo sguardo, ed alzò il piede per lasciare quel luogo nefasto. Ma subito un suono echeggiò nel deserto: venne dal suolo quasi un mormorio e un ribollimento, come quando l'acqua gorgoglia e singhiozza nei tubi chiusi, di notte; e finì per essere voce umana e umana parola: che diceva così:

«Zarathustra, Zarathustra! indovina il mio enigma! parla! parla! qual'è la vendetta contro il testimonio?

Io t'attiro indietro dove liscio è il ghiaccio! Bada, bada, che il tuo orgoglio qui non si rompa le gambe!

Tu ti credi saggio, o fiero Zarathustra! indovina dunque l'enigma, tu che spezzi le noci più dure, – l'enigma che sono io! Parla; chi sono io!»

Ma quando Zarathustra ebbe udito queste parole, – che pensate passasse nell'anima sua? fu assalito da compassione; e d'un tratto cadde a terra come una quercia, che dopo aver resistito ai colpi di molti boscaioli cade pesantemente con spavento di quelli che volevano abbatterla. Ma in breve risorse, e il suo volto si fece duro.

«Io ti riconosco bene – diss'egli con voce sonora – tu sei l'assassino di Dio! lasciami andare.

Tu non sopportasti colui che ti vedeva – che ti vedeva sempre dovunque, tu, il più brutto degli uomini. Tu ti vendicasti del tuo testimonio!».

Dopo aver invitato il papa (v. discorso precedente) a sostare almeno per una notte nella sua caverna, Zarathustra, soddisfatto degli scambi avuti con i personaggi incontrati (che abbiamo qualificati tutti come suoi burattini interiori), prosegue ora il viaggio sempre alla ricerca dell’uomo superiore per recargli aiuto, ed ecco che giunge in una valle orrenda, che egli definisce regno della morte, senza erba né uccelli, chiamata dai pastori Tomba dei Serpenti, perché vanno a morirvi grossi orribili serpenti verdi. Ad un tratto egli scorge qualche cosa d'informe lungo la strada, quasi umana figura, e però con poco d'umano, qualcosa d'innominabile. Assalito da una grande vergogna (perché sa benissimo che anche quella orribile cosa è ‘cosa sua’) sta per allontanarsi, quando la cosa invece, con voce umana, lo chiama per nome, per invitarlo, visto che si ritiene saggio, ad indovinare il suo enigma: chi è lei? Zarathustra dapprima prova una gran compassione per il mostruoso essere, poi reagisce e con voce dura lo accusa di essere l’assassino di Dio, di averlo ucciso per vendicarsi del fatto che Quello lo vedeva sempre e dovunque, nella sua totale bruttezza, e che ne era il Testimonio.

A quale specchiatura interiore zarathustriana facciamo corrispondere questo suo uomo (il) più brutto (che ci sia), che vive là dove vanno a morire i serpenti (simboli demoniaci)? A quella che può essere omologata all’Archetipo del Matto (v. in www.teatrometafisico.it Archetipi la relativa lezione spettacolo). Questo Archetipo che al bianco si manifesta come rinnovamento, follia-saggia, magica conciliazione degli opposti, coincidenza di volontà e risultato, ecc.., al nero diventa sregolatezza, stravaganza, abbandono agli impulsi ciechi, irresponsabilità, annientamento, abisso senza fondo, incoscienza totale ecc.. e, proprio come personificazione dell’incoscienza totale, della totale materialità, questo uomo più brutto può essere considerato l’assassino di Dio, inteso come volontà determinata a rifiutare ogni trascendenza e in particolare la Componente Spirituale (Io Sono, Daath, la Coscienza) della stessa personalità. Ricordiamo che la Sephirah della Bellezza (Tiphereth) risplende nell’Amore, e che ovviamente la bruttezza non può che abbrutirsi nell’odio.

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 56, ‘il Viandante’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘... Al viandante perseveranza è salutare’ e la cui immagine dice: ‘... Così il nobile è chiaro e cauto nell’applicare le punizioni e non tira per le lunghe i litigi’. La terza variante dice: ‘Al viandante brucia la locanda’ e la sesta dice: ‘All’uccello brucia il nido. Il viandante prima ride. Poi deve gemere e piangere. Egli perde la vacca in leggerezza. Sciagura!’ La locanda, il nido, sono metafore del luogo di riposo, corrispondono nella Kabbalah al corpo fisico, al Malkuth. Se il viandante, (la personalità che sta percorrendo il suo viaggio esistenziale), non è umile e modesto, e si immischia in faccende e litigi che non lo riguardano (che non fanno parte dei suoi doveri - v. in www.taozen.it Testi sacri Bhagavad Gita canto XVIII v. 47 e ns/ relativo commento) e soprattutto dimentica di essere un ‘viandante’, perde la sua vacca (= la sua capacità di adattamento, indispensabile per un itinerante); questo non può che procurargli ‘sciagura’. 
Così parlò Zarathustra e già si disponeva ad andarsene: ma l'innominabile afferrò un lembo della sua veste e cominciò a gorgogliare di nuovo, ed a cercare parole «Rimani! diss'egli infine –

– rimani! Non andar oltre! Io indovinai quale scure ti ha percosso: salve, o Zarathustra, che sei di nuovo in piedi!

Tu hai indovinato, lo so, ciò che passa nell'anima di colui che uccise Dio – l'assassino di Dio. Rimani! Siedi dunque presso di me, e non sarà invano.

Verso di chi andrei se non verso di te? Rimani, siediti. Ma non guardarmi! Onora così la mia bruttezza...

Essi mi perseguitano: tu sei ora il mio supremo rifugio.

Non con il loro odio mi perseguitano, non coi loro aguzzini: oh!, io mi riderei di una tale persecuzione, ne andrei fiero e giocondo!
Il successo non arrise forse fin qui a quelli che furono più perseguitati? E colui che bene perseguita impara a seguire facilmente: – ed è infatti già dietro!... Ma è la loro compassione che mi perseguita, – è la loro compassione che fuggo ed è contro di essa che cerco rifugio presso di te. O Zarathustra, proteggimi, tu mio rifugio supremo, tu il solo che mi indovinò:

– tu indovinasti che passa nell'anima di quegli che uccise Dio. Resta! e se vuoi andartene, viaggiatore impaziente, non prendere il cammino dal quale io son venuto. Quel cammino è funesto.

Ti adiri con me, perchè da lungo ti parlo così? Perchè già ti consiglio... Ma sappilo, son io il più brutto tra gli uomini – colui che ha pure i piedi più grandi e pesanti. Ovunque io passai, il cammino è cattivo. Io sconcio e guasto tutte le strade. Ma vidi che tu volevi passare silenzioso presso di me, e m'accorsi del tuo rossore; ti riconobbi perciò, Zarathustra.

Un altro qualsiasi m'avrebbe gettato la sua elemosina, la sua pietà con lo sguardo e con la parola. Ma non son mendicante abbastanza, tu indovinasti – son troppo ricco, ricco di cose grandi – terribili, di bruttezza, d'inesprimibilità! La tua vergogna, o Zarathustra, mi fece onore!
Con fatica sfuggii dalla ressa dei compassionevoli, per trovare chi, solo tra tutti, insegna oggi che «la compassione è importuna» – e sei tu, Zarathustra!

Sia pietà di un Dio o di uomini: la compassione è contro il pudore. E il non voler soccorrere può essere cosa più nobile che non la virtù pronta sempre all'aiuto. Ma questa è oggi chiamata dalla piccola gente la virtù per eccellenza, la compassione; essi non hanno rispetto per la grande sventura, la grande bruttezza, la grande difformità.

Il mio sguardo passa al di sopra di tutti costoro, come un cane guarda oltre il dorso delle pecore belanti. Sono esseri piccoli, grigi, lanosi, pieni di buona volontà.

Come un airone che guarda sdegnoso, col capo eretto oltre alla palude; così io guardo oltre il brulichio delle piccole onde grigie, delle volontà delle anime piccole. Troppo a lungo si diede ragione a questa piccola gente: fu così che si diede loro, infine, la stessa potenza – ora essi insegnano: «è buono soltanto ciò che dice buono la gente piccina».

E si chiama oggi «verità» ciò che disse il predicatore sorto in mezzo a loro, quello strano santo e avvocato della gente piccina che testimoniò di sè stesso «io – sono la verità».

Quel presuntuoso fece gonfiar da troppo tempo la cresta alla gente piccina – egli che proclamando «io sono la verità» insegnava un grande errore.

Zarathustra sta per andarsene, ma l’essere innominabile lo trattiene e lo prega di rimanere, onorato dalla vergogna e dal rossore dello stesso Zarathustra. Proprio perché ha indovinato il suo ruolo di assassino di Dio, Zarathustra è diventato il suo rifugio, rifugio dalla compassione degli altri per la sua bruttezza ed inesprimibilità; perché la compassione è importuna, come, solo tra tutti, Zarathustra insegna. La  pietà di un Dio o di uomini, cioè la compassione, è contro il pudore. E il non voler soccorrere può essere cosa più nobile che non la virtù pronta sempre all'aiuto. Solo la gente da poco, le pecore belanti, considerano la compassione come massima virtù, seguendo gli errati insegnamenti di Colui che disse di se stesso ‘Io  Sono’ la Verità (la Via e la Vita – Giovanni 14, 6 – v. in www.taozen.it Testi sacri ns/ relativo commento).

Zaratustra non perde mai l’occasione di tentare di scioccare i lettori o ascoltatori dei suoi discorsi facendo dire ai suoi burattini interiori, questa volta all’innominabile brutto, al suo ‘matto interiore’, qualcosa di altamente ‘scandaloso’ come ‘la compassione è importuna’ o addirittura ‘la compassione è contro il pudore’; ma arrivati al sessantasettesimo discorso, quale è questo del ‘Così parlò Zarathustra’, abbiamo smesso di scandalizzarci delle sue uscite ‘osé’.  Quanto poi all’espressione ‘Io Sono la Via, la Verità e la Vita’, potremmo convenire con lui che sarebbe un errore o una bugia se a pronunciarla fosse un ego qualunque, una personalità egoica affetta da mania di grandezza... ma quando viene enunciata da un Maestro realizzato quale Gesù o Krisna (che ripete più o meno lo stesso concetto nella Bhagavad Gita canto X, 32-34 - v. idem - : ‘Delle cose create Io Sono il principio, la fine e anche il mezzo... Sono la Scienza del Supremo Spirito... Io Sono la Morte che tutto afferra e l’Origine di ciò che sarà... Io Sono la Gloria, la Prosperità, la Favella, la Memoria, l’Intelligenza, la Fortezza e la Pazienza ecc.), in cui a parlare è proprio quella componente Spirituale (Io Sono, Daath, Cristo) che in Zarathustra-Nietzsche, per suo decisione è morta, beh, allora non possiamo che ritorcergli contro la sua accusa di errore: qualcuno erra, ma quel qualcuno è solo lui. 
Si diede mai più cortese risposta a tal presuntuoso? Eppure, Zarathustra, tu gli passasti dinanzi, dicendo «No! no! Tre volte no!».

Tu ponesti gli uomini in guardia contro il suo errore, tu fosti il primo a mettere in guardia contro la pietà, – non tutti, non nessuno, ma te ed i tuoi.

Tu ti vergogni della vergogna dei grandi dolori, e, in verità, quando dici: «Dalla compassione una gran nube s'eleva, attenzione, voi uomini!».

– Quando tu insegni: «Tutti i creatori sono duri, ogni grande amore è al di sopra della sua compassione»: o Zarathustra come mi sembri conoscere bene i segni del tempo!

Ma tu stesso – bada alla tua stessa pietà. Giacchè molti vi sono che camminano verso di te, molti di quelli che soffrono, dubitano, disperano, s'annegano e gelano.

Ti metto in guardia anche contro di te. Tu indovinasti il mio enigma peggiore e migliore, me stesso e quello che feci. Io conosco la scure che ti minaccia. Ma egli – doveva morire; vedeva con occhi che tutto vedevano, vedeva le profondità e gli abissi dell'uomo, tutte le sue vergogne, le sue brutture nascoste.

Non conosceva pudore la sua pietà; egli s'insinuava nei luoghi più immondi dell'essere mio. Doveva morire, quel curioso fra tutti, quell'indiscreto, quel misericordioso all'eccesso.

Mi vedeva senza riposo; dovetti vendicarmi di un tal testimonio – oppure non vivere più.

Il Dio che tutto vedeva, anche l'uomo: questo Dio doveva morire! L'uomo non sopporta che viva un tal testimonio».
L’uomo più brutto poi, dopo aver lodato Zarathustra per la sua capacità di opporsi all’immodestia di Quello che che ha detto ‘Io Sono la Verità’ e dopo averlo elogiato per aver messo in guardia gli uomini dalla compassione, lo mette ora in guardia contro se stesso, contro la sua pietà verso coloro che, poiché soffrono, dubitano, disperano, s'annegano e gelano, vanno a lui come ad un salvatore. 

Nella sua continua febbre di volersi superare e andare sempre ‘oltre’, Zaratustra, appena un suo personaggio ha affermato un qualcosa, subito dopo gliela fa negare per fargli affermare il contrario, in una conciliazione degli opposti assurda e impossibile.

L’uomo brutto conclude poi il suo discorso elencando i motivi per cui (il loro) Dio doveva morire: per la sua indiscrezione, per l’eccessiva sua misericordia, per l’impudicizia della sua pietà. L’incoscienza (l’uomo brutto) non sopporta che la Coscienza, il Testimone, (la sua Componente Spirituale, l’Io Sono, Daath) veda, con occhi che tutto vedono, le profondità e gli abissi oscuri della personalità, tutte le sue vergogne, tutte le sue brutture nascoste alle quali essa non vuole assolutamente rinunciare.
Così parlò il più brutto tra gli uomini. Ma Zarathustra s'alzò, e s'accinse a partire, poichè si sentiva gelare fin nelle viscere.

«Essere innominabile», disse, «tu m'hai messo in guardia, contro la tua strada. Per ringraziartene ti cedo la mia; guarda, lassù c'è la caverna di Zarathustra.

La mia caverna è grande e profonda e ha molti angoli; anche il più misterioso trova là il suo nascondiglio.

E vi sono anche fessure e crepacci per gli animali che strisciano, volano e saltano.

Ma tu, bandito che t'esulasti, non vuoi vivere tra gli uomini e tra l'umana pietà? Ebbene, fa come me! Così imparerai anche da me! impara soltanto quegli che agisce.

Comincia a parlare con i miei animali! L'animale più fiero, e l'animale più accorto – siano per noi due i veri consiglieri!».
Zarathustra invita anche l’uomo più brutto, come tutti gli altri personaggi incontrati, a rifugiarsi nella sua profonda caverna dove ci sono angoli nascosti  per i misteriosi come lui (l’essere innominabile, l’incoscienza stessa), e fessure e crepacci per gli animali selvaggi (le oscure passioni); poi gli suggerisce anche di imparare a parlare con i suoi due consiglieri, l’animale più fiero, (l’aquila) e l’animale più accorto (il serpente), di sviluppare cioè, come lui stesso, l’orgoglio e l’accortezza, perché è l’azione in tal senso che permette di imparare. 
Così parlò Zarathustra e proseguì il suo cammino, più pensieroso di prima e più lentamente; giacchè chiedeva a sè molte cose, e non trovava facilmente risposta.

«Quanto è povero l'uomo!», pensava in cuor suo, «quanto è brutto, gonfio di fiele e pieno di nascosta vergogna!

Mi si dice che l'uomo ama sè stesso! Ahimè, come grande dev'essere questo amore di sè! Quanto disprezzo ha da vincere!

Anche costui s'amava sprezzandosi – egli è per me un grande amatore, e un gran sprezzatore.

Mai m'incontrai in alcuno che si sprezzasse di più: questa pure è altezza. Ahimè! Era forse costui l'uomo superiore del quale avevo udito il grido?

Amo i grandi spregiatori. Ma l'uomo è qualcosa che deve essere superata».

Zarathustra quindi prosegue il cammino lentamente, pensieroso, e termina questo settimo discorso con una riflessione: ‘costui s'ama sprezzandosi – egli è per me un grande amatore, e un gran sprezzatore, la sua è altezza. E’ forse costui l’uomo superiore di cui ho udito il grido? Ma l'uomo è qualcosa che deve essere superata’.
Superare... superarsi... è questo il  gioco senza fine, la spirale inesauribile che non permette a Zarathustra-Nietzsche nessuna certezza, nessun ancoraggio, come se egli volesse rimanere sempre sospeso nel vuoto, nel nulla, in balia del vento dei suoi pensieri, per potersi in essi crogiolare, disperdere... e disperare.
